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Obiettivi del volume 

 Nel 1839 il Tenente Generale Sir Hussey Vivian scrisse al Sergente Maggiore Edward Cotton le 

seguenti parole (Cotton, 2007, Appendix VII):  

I sincerely hope that [with the] occupation you have undertaken, you will derive the means of 

passing the remainder of your days in competence and comfort; and thus heap [reap?] the rewards 

of your intelligence on a field where you had proved your courage. 

 In quegli anni l’attività commerciale on a field intrapresa da Cotton, a cui Vivian augura 

sostanzialmente buona fortuna, aveva ottenuto una certa risonanza. Cotton, una volta congedatosi dalla 

British Army, si era stabilito a Mont-Saint-Jean dove aveva intrapreso l’attività di albergatore e di 

battlefield guide per gruppi di turisti desiderosi di conoscere e “rivivere” i momenti cruciali della battaglia 

di Waterloo (18 giugno 1815). D’altronde, i due ex militari britannici erano veterani della battaglia.  

 L’attività turistica e la credibilità di Cotton come guida esperta del campo di battaglia di 

Waterloo ottennero una vasta popolarità quando, nel 1846, pubblicò A Voice from Waterloo, un 

resoconto autobiografico ed omogeneo della battaglia ricco di aneddoti sull’autore riferiti da altri 

veterani.  Il suo slancio a voler custodire e tramandare il ricordo di Waterloo si profuse infine 

nell’apertura del primo museo dedicato alla battaglia (successivamente smantellato) che raccoglieva gli 

originali cimeli dei partecipanti. Il Regno Unito del XIX secolo fu caratterizzato dall’industrializzazione 

e dalla commercializzazione dello scontro tra Napoleone e Wellington, grazie alla stampa e alla 

diffusione di guide turistiche e alla vendita dei primi pacchetti incentrati sulla visita del campo di 

battaglia. Basti pensare che Henry Gaze, un agente di viaggio, organizzò il primo tour commerciale a 

Waterloo nel 1854, a cui fece seguito il secondo viaggio oltremanica di Thomas Cook, fondatore della 

prima agenzia di viaggio la Thomas Cook and Son, incentrato anch’esso sull’ultima battaglia 

dell’Imperatore francese (Lloyd, 1998, pp. 19 – 20). 

 La maggior parte dei moderni campi di battaglia, intesi come siti turistici, risalgono a Waterloo, 

il più conosciuto e rinomato campo di battaglia dell’era napoleonica, che decise il futuro d’Europa per i 

secoli a venire divenendo un marcatore di tempo e spartiacque socio – politico. Del resto Churchill 

riteneva le battaglie come i “segni di punteggiatura della storia”.   

 Che si tratti della piana di Waterloo nella Vallonia, della Falesia di Point du Hoc in Normandia o 

delle pendici della Majella orientale nella regione Abruzzo, la storia e la geografia di questi luoghi, teatro 

di conflitti armati, si intrecciano continuamente nelle azioni territorializzanti delle comunità locali, 
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permeando la “forma” dei luoghi o scomparendo dietro il sipario di un più o meno conscio oblio. 

Eppure la storia e la geografia dei luoghi permangono come un “corredo genetico”, come “il 

promemoria più generalmente accessibile e ampiamente condiviso di una cultura” (Küchler, 1993, p. 

85), attraverso le generazioni che li abitano ed essi stessi si evolvono proprio attraverso l’azione di 

queste. In particolare, gli eventi bellici, soprattutto quelli legati alla Prima e della Seconda Guerra 

mondiale, hanno segnato i territori in profondità, non solo nella loro immagine ma anche nella loro 

percezione e narrazione. Gli studi sul turismo della memoria si incardinano in tale dialettica geo-storica, 

con la finalità di interpretare, descrivere e progettare percorsi di valorizzazione turistica articolati sulle 

tracce di Storia dei/nei luoghi. 

 Nel corso dei secoli, numerosi gruppi di militari, veterani, politici e semplici civili hanno visitato 

i campi di battaglia per le ragioni più diverse. Gli stessi Napoleone e Wellington erano soliti visitare quei 

luoghi che li ricoprirono di gloria e fama, e non c’è da meravigliarsi che Montgomery, Patton, Hitler e 

Churchill presero parte a battlefield tour. Lo stesso ex presidente degli Stati, Dwight D. Eisenhower, 

scrisse una guida dei campi di battaglia quando era maggiore dell’Esercito americano (Caddick – 

Admas, 2007, p. 3). Tuttavia, è solo nell’interperiod tra i due conflitti mondiali che il cosiddetto turismo 

della memoria e di campi di battaglia si sviluppa e si definisce nella sua forma pellegrina, pedagogica e 

commerciale, allorquando il desiderio dei familiari di commemorare i propri caduti, la curiosità di 

visitare i campi di battaglia e la necessità di elaborare e ri-elaborare individualmente e collettivamente gli 

orrori della guerra determinarono il proliferare di centinaia di memoriali e il moltiplicarsi dei 

pellegrinaggi sui campi di battaglia (Evangelista, 2018, p. 254). 

 Con la Legge n° 47-884 del 21 maggio 1947, promulgata dall’Assemblée Nationale francese che, 

tra le altre azioni da intraprendere in Normandia, connotava il turismo come vettore principale del 

ricordo e della memoria (www.legifrance.gouv.fr, 1947, p. 04702), si assistette ad una crescente attenzione 

turistica verso i teatri di guerra degli anni ’60 e ’70 a cui fece seguito, negli anni ’80, la trasformazione 

“turistica” di luoghi simbolo dei conflitti la cui attrattività, attraverso eventi e commemorazioni sempre 

più tourism oriented, crebbe durante gli anni ’90. Ad esempio, il sito della batteria costiera di Merville 

(nell’attuale comune di Merville – Franceville Plage in Normandia), fu oggetto, dall’aprile al giugno 

1982, di una vasta opera di recupero e restauro delle casematte che costituivano il compound difensivo. 

Grazie ad una raccolta di fondi nazionali ed internazionali avviata dall’Airborne Normandy Trust e dal 

Municipio di Merville – Franceville, fu fondato il museo Musée de la Batterie de Merville che costudisce e 

tramanda il ricordo dell’assalto effettuato dal 9° Battaglione Paracadutisti britannico durante le prime 

ore del D-Day, 6 Giugno 1944 (Lucas, 1982, pp. 56 – 64). Nel solo mese di giugno 2014, in 

concomitanza con le commemorazioni e le celebrazioni per il Settantesimo Anniversario del D-Day, il 

museo della Batteria di Merville fu visitato da 21.420 persone, risultando essere il settimo sito museale 

più visitato dell’area storica dello Sbarco e della Battaglia di Normandia, e con un incremento di 

visitatori pari al 171% rispetto ai 7.882 del giugno 2013 (Gony, 2014). 

 Oggigiorno, pur rimanendo fondamentalmente di nicchia, il turismo della memoria, nella sua 

matrice fortemente esperienziale, rappresenta una possibile leva di sviluppo locale pienamente auto-

sostenibile e, generalmente, scarsamente impattante dal punto di vista ambientale. Non mancano 

tuttavia rischi di tourististification dei luoghi e di spettacolarizzazione della loro storia. 

 Obiettivo di tale volume è dunque ragionare criticamente e attraverso l’apporto di prospettive e 

discipline eterogenee sulle relazioni tra memoria e luoghi, tra turismo culturale e dark tourism, tra 

opportunità e rischi derivanti dalla valorizzazione turistica della storia dei luoghi e dei luoghi della 

storia.  

http://www.legifrance.gouv.fr/
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Dopo una prima parte teorica dedicata dai curatori alla letteratura relativa al turismo della memoria, 

ai c.d. battlefield study, staffride, pilgrimage e battlefield tour, il presente volume intende raccogliere una serie di 

riflessioni ed in particolare di casi studio che permettano di comprendere: 

- le esperienze di valorizzazione turistica già sperimentate in luoghi simbolo dei conflitti 

mondiali attraverso analisi qualitative e quantitative; 

- le strategie da attuarsi nei luoghi della memoria “dimenticati” dai circuiti turistici più 

affermati; 

- le possibili linee di integrazione tra turismo della memoria propriamente detto e altre 

“tipologie” turistiche (turismo verde, turismo culturale, turismo rurale etc.); 

- il ruolo dei musei come vettori e divulgatori della memoria storica  

- il ruolo delle istituzioni, dei musei, dell’associazionismo e della “coscienza dei luoghi” nella 

maturazione turistica dei territori della memoria; 

- ricostruzione del ruolo cartografia negli esiti positivi e negativi degli scontri bellici; 

- analisi dell'impatto delle conoscenze cartografiche nelle strategie e decisioni militari; 

- interpretazione della cartografia storica e costruzione di nuove cartografie per la memoria; 

- le criticità legate allo sviluppo turistico dei luoghi della memoria; 

- la “personificazione” della storia: l’analisi del racconto delle fonti orali e delle testimonianze, 

e la loro influenza sulla trasmissione della memoria storica e sulla promozione involontaria 

dei luoghi a cui esse sono legate; 

- le implicazioni pedagogiche dei viaggi d’istruzione nei luoghi della memoria storica relativi 

ad un conflitto o alla Shoah.  

- le diverse interpretazioni di un luogo simbolo e la loro eventuale radicalizzazione nella 

percezione, nella narrazione e nella “valorizzazione” della memoria.  

 

Struttura provvisoria del volume 

PREFAZIONE  

I PARTE - IL TURISMO DELLA MEMORIA: UN INQUADRAMENTO TEORICO  

II PARTE - CASI STUDIO: VALORIZZAZIONE DELLA MEMORIA STORICA TRA 

PROGETTI, VIAGGI D’ISTRUZIONE, PELLEGRINAGGIO E TOURISTIFICATION 

III PARTE - LA VOCE DEI VETERANI E DEI SOPRAVVISUTI COME “AGENTI” 

DELLA MEMORIA STORICA: PER UNA POSSIBILE VALORIZZAZIONE 

IV PARTE – IL RUOLO DEI MUSEI COME “VETTORI”, CUSTODI E DIVULGATORI 

DELLA MEMORIA STORICA 

V PARTE - STAFFRIDE E BATTLEFIELD STUDY: ESPERIENZE DIRETTE E 

IMPLICAZIONI FORMATIVA 

Per un orientamento di massima ed evitare sovrapposizioni si segnala che i seguenti capitoli risultano 

già assegnati: 

- Il turismo della memoria: una review della letteratura  

- Il mosaico delle fonti per la valorizzazione territoriale dei segni della memoria  

- Conveying the lessons of the past to the present-day: L’importanza dei campi di battaglia lungo la 

Linea Gustav nell’istruzione e nella formazione del personale militare NATO. 

- Politischer Totenkult e la sovranità. Creazione locale di sovranità attraverso l'iconografia 

politica 
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- La percezione dei luoghi della memoria: un’analisi qualitativa sui quaderni dei visitatori del 

Cimitero canadese di Ortona  

- La memoria dell'internamento fascista in Abruzzo  

- I nuovi briganti: il Parco della Grancia e la resilienza partecipata di una comunità  

- “I can tell you all about it after the war”: il mio pellegrinaggio dalla Majella al fiume Imjin in 

Korea seguendo le lettere dal fronte scritte da mio nonno “Pat”  

- «Settant’anni sono settant’anni di ricordi che affiorano nella mente»: il ritorno di “Dick”, 

“Jim” e “Paddy” sulle pendici della Majella dopo settant’anni  

- Quattro battaglie per una città: battlefield study a Cassino con le forze armate NATO  

- La memoria dell'internamento civile a Lanciano 

- Il Sentiero della Libertà. Cronaca e storia 

- Dove diavolo andiamo. Luoghi fatti e persone della guerra in Abruzzo in tre racconti d’oggi 

- Bomba: una località di internamento libero nell’ Italia fascista dimenticata dalla tradizione 

orale 

- Il campo di concentramento fascista di Casoli: dall’oblio a luogo della memoria europeo 

- La memoria che unisce i popoli europei e il resto del mondo, il caso di Giulianova 

- YOUCEE: the international youth conference in commemoration of the Second World 

War and in particular the Battle of Arnhem (1944). 
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battute, spazi, note e bibliografia inclusi, max 4 tra tabelle e figure) 
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versioni dei contributi 
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